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Ricerca del Centro studi del Cni mette fil, luce gli effetti della core iulltz{ rrx ecortornic(1

La crisi affossa gli ingegneri
Gli investimenti al minimo penalizzano la professione

B
astano due dati per
far comprendere la
delicata situazione
che stanno attraver-

sando gli ingeneri: secondo una
recente ricerca del Centro studi
del Cni il reddito medio amiuo
degli ingegneri che esercitano
la libera professione è passato
dai 43 mila euro del 2008, a
poco più 33 mila nel 2014. Si
tratta di una flessione superio-
re al 20%.

Addentrandosi ulteriormen-
te nell'indagine si comprende
che le difficoltà non risiedono
nella professione in sé ma nel-
la precarietà e nelle contraddi-
zioni del con-
testo in cui
gli ingegneri
si trovano a
operare: la
pressione fi-
scale insoste-
nibile, agevo-
lazioni fiscali
sempre più
ridotte, bandi
di gara spes-
so formula-
ti in modo
irregolare,
concorrenza
senza regole,
difficoltà di
recupero dei
crediti pres-
so le amministrazioni pubbli-
che, abolizione per gli studi
professionali in difficoltà del-
la possibilità di ricorrere alla
Cassa integrazione guadagni
in deroga, sono problematiche
sempre più pressanti che non
consentono uno sviluppo ade-

guato dell'attività.
Degli oltre 8 mila ingegneri

che hanno partecipato a una
apposita indagine curata dal
Centro studi del Cni, quasi
il 37% ha segnalato di aver
registrato una contrazione
del reddito nel 2014, mentre
solo il 21,8% ha registrato un
incremento. Se si analizza la
situazione degli ingegneri li-
beri professionisti (poco più
del 50% del totale degli inter-
vistati) il dato peggiora, visto
che il 50% ha conosciuto una
forte diminuzione del proprio
giro d'affari nel corso dell'ul-
timo anno. L'unico timido
segnale incoraggiante arriva
dalle previsioni per il 2015: il
62,5% del campione prevede
la sostanziale stabilizzazione
del proprio reddito, così come
la quota di chi ne prevede una
riduzione si riduce considere-
volmente rispetto al consunti-
vo del 2014.

La visione del futuro resta
improntata, tuttavia, su toni
poco incoraggianti. Quasi il
52% degli ingegneri intervi-
stati (e la stessa quota vale
per i soli ingegneri liberi pro-
fessionisti) guarda al futuro
con incertezza e il 23,7% si
dichiara pessimista. Appena
un quarto degli intervistati
esprime ottimismo, ma que-
sta quota è ancora più conte-

nuta tra i liberi professioni-
sti (17,9%).

Per quanto riguarda l'appeal
della professione, quasi il 90%
degli ingegneri intervistati ri-
tiene che una laurea in inge-
gner.-ia sia ancora, nonostante
le difficoltà, un'opportunità
per il futuro e che dia chance
di crescita e di affermazione
nel mercato del lavoro. Inol-
tre, l'87,6% di chi esercita la
professione dichiara di essere
convinto del percorso lavo-
rativo intrapreso. Molti sono
tuttavia gli ingegneri convinti
che la libera professione ab-
bia bisogno di un contesto di

mercato e di
regole diver-
se da quelle
attuali.

Tra gli in-
gegneri la li-
bera profes-
sione resta,
nonostante
le difficoltà,
una scelta
convinta,
tanto che,
scendendo
ancora più
nel detta-
glio, per
l'81% essa
è motivo di
soddisfazio-

ne per il livello di autonomia
che garantisce; il 70% è sod-
disfatto del livello di interre-
lazione che ha con colleghi e
clienti; il 65% dei professioni-
sti considera i contenuti del
lavoro rispondenti alle proprie
aspettative, il 56% ritiene che
sia motivo di soddisfazione
poter esprimere attraverso la
libera professione le proprie
competenze.

Piuttosto distaccata appare
inoltre la posizione, soprattut-
to degli ingegneri liberi profes-
sionisti, nei confronti dei punti
salienti previsti nel Jobs Act,
ad eccezione delle nuove misu-
re a sostegno della maternità
per le lavoratrici con contrat-

ti occasionali. Gli ingegneri
chiedono viceversa interventi
più specifici per la deducibili-
tà totale (e non parziale, come
accade attualmente) delle
spese per la formazione conti-
nua, per il ripristino del regi-
me dei minimi in vigore fino
alla fine del 2014, con soglie
di accesso a tale agevolazione
superiori rispetto a quelle at-
tuali, il ripristino della Cassa
Integrazione in deroga per gli
studi professionali, norme più
chiare in materia di Società tra
Professionisti, modifiche alle
norme europee per i bandi di
gara che, nella maggior parte
dei casi escludono la possibili-
tà per i liberi professionisti di
prendervi parte.

Quasi il 52% degli
ingegneri intervistati
(e la stessa quota vale

per i soli ingegneri
liberi professionisti)

guarda al futuro con
incertezza e il 23,7%
si dichiara pessimista.
Appena un quarto de-
gli intervistati esprime
ottimismo , ma questa

quota è ancora più
contenuta tra i liberi

professionisti (17,9%)
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Oggi l'assemblea

degli ingegneri

Crescere nonostante la
crisi. È il percorso che
provano a delineare gli
ingegneri, con l'assemblea
nazionale in programma
oggi a Roma, cui
parteciperà il ministro della
Giustizia Andrea Orlando.
Al centro dell'incontro
promosso dal Consiglio
nazionale una ricerca
centrata sui temi
dell'innovazione e della
tutela del lavoro, specie
quello autonomo.
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La Giustizia ha individuato le misure in caso di tecnici provenienti da un altro Paese con formazione non equiparabile

Ingegneri Ue, fissate le compensazioni
Marina Castellaneta

c Parte, con gli ingegneri, la
messa a punto per l'individuazio-
ne delle misure compensative nel
quadro della libera prestazione
dei servizi e del diritto di stabili-
mento per le professioni regola-
mentate. E stato adottato, infatti, il
decreto del ministro della Giusti-
zia 3 dicembre 2o14n. 300 che con-
tiene il regolamento «recante mi-
sure compensative per l'esercizio
della professione di ingegneri»,
che entrerà in vigore il 3 febbraio.

L'atto rientra nel contesto delle
misure previste dal decreto legi-
slativo 206/2007 che harecepito la
direttiva 2005/36 sulriconosci-
mento delle qualifiche professio-
nali (e la 2006/10o riguardante

Bulgaria e Romania), direttiva
modificata dalla 2013/55 (da rece-
pire entro i118 gennaio 2016).

A spianare la strada alle misure

oggetto del regolamento è l' articolo

11 del Dlgs 206/2007 in base al quale

per le professioni regolamentate Il

cui svolgimento può avere riper-

cussioni sulla pubblica sicurezza o

sulla sanità pubblica, le autorità na-

zionali possono procedere, prima

CORTEEL.
Le regole per riconoscere
i diplomi non possono
servire peraggirare
la disciplina di accesso
alle professsioni

chevenga espletata la prima presta-
zione di servizi, a una verifica delle
qualifiche professionali.

Nei casi in cui le autorità nazio-
nali competenti individuino diffe-
renze sostanziali tra le qualifiche
professionali del prestatore pro-
veniente da un altro Stato mem-
bro e la formazione richiesta dalle
norme del Paese ospitante, po-
tranno scattare misure per colma-
re le differenze attraverso una
prova attitudinale, seppure unica-
mente «nellamisurain cui tale dif-
ferenza sia tale da nuocere alla
pubblica sicurezza o alla sanità
pubblica».

Di qui l'adozione del primorego-
lamento sulle misure compensati-
ve che, per ora, riguardagli ingegne-

ri, già al centro della sentenza della
Corte Ue (C-3n/o6) che ha fissato
precisi limiti al sistema comunita-
rio di riconoscimento dei diplomi
chenonpuòessereutilizzatoper ag-
girare le regole interne in materia di
accesso auna professione.

Per quanto riguarda laliberapre-
stazione dei servizi, il testo adottato
dal ministro della Giustiziaprevede
che la misura attitudinale sia costi-
tuitada unaprovascrittaeunaorale.
Due le sessioni annuali, con l'obbli-
go, per il prestatore di servizi di un
altro Stato membro, di svolgere
l'esame in lingua italiana. Maggiore
complessità - specifica il regola-
mento - per coloro che richiedono
l'iscrizione nella sezione A dell'Al-
bo. Perla composizione delle Com-
missioni, Il Consiglio nazionale do-
vrà individuare dieci membri effet-
tivie dieci supplenti, con otto annidi
anzianità, destinandone due ai tre
settori in cui è diviso l'Albo.

Ilregolamento, inoltre, si occu-
pa anche del tirocinio . Questo
perché il Dlgs 206/2007, nell'am-
bito del diritto di stabilimento,
prevede la possibilità di applicare
misure compensative incluso ilti-
rocinio di adattamento o una pro-
va attitudinale.

Per quanto riguarda il tirocinio
di adattamento, il regolamento
fissa la durata massima in tre anni
e stabilisce che lo svolgimento av-
venga presso un professionista
conanzianitàdi otto anni. Gli inge-
gneri che scelgono come misura
compensativa il tirocinio di adat-
tamento sono iscritti nel registro
dei tirocinanti curato dal Consi-
glio Nazionale degli ingegneri.

(U RIP ROU UZION E RISERVATA
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Nuove norme per la profess ione
Al tema del lavoro e delle condizioni

per tornare a crescere è dedicata la ter-
za Assemblea nazionale degli Ingegneri
italiani, in programma a Roma per il 21
gennaio 2014.

Sei anni di crisi ininterrotta rendono
ormai obsoleta ogni analisi sulle cause
della recessione e definiscono
l'urgenza e la necessità di ap-
prontare misure che consen-
tano migliori condizioni del
lavoro e una nuova politica
degli investimenti per la mo-
dernizzazione del paese.

Gli ingegneri italiani, in
particolare coloro che eser-
citano la libera professione,
vivono pesantemente gli ef-
fetti della crisi, con un tasso
di disoccupazione, ancorché
basso, in aumento e redditi
fortemente decrescenti. Attra-
verso le proprie competenze,
la forte propensione all'inno-
vazione, la provata capacità
di progettazione, l'ingegne-
ria italiana è ancora oggi un

differenti forze politiche e con esperti sui
temi dell'economia e del lavoro. Essa sarà
l'occasione per elaborare un primo bilancio
degli effetti innescati dalla riforma delle
libere professioni e per proporre misure
che possano migliorare le opportunità di
crescita, soprattutto per il lavoro autono-

Armando Zambrano

mo e in particolare per quello
professionale.

Agevolazioni fiscali, ammor-
tizzatori sociali, formazione
continua, miglioramento del-
le nome relative alle Società
tra professionisti, capacità
degli ordini degli ingegneri
di rispondere ai continui mu-
tamenti di scenario, sostegno
ai giovani ingegneri, saranno
le parole e i temi-chiave del
dibattito che l'Assemblea na-
zionale intende incentivare.

Rimettere al centro del
dibattito il lavoro, ripensare
il sistema di norme e rego-
le soprattutto per le libere
professioni, comprendere le
criticità con cui gli ingegneri

segmento vitale del Paese e può tornare, a sono chiamati costantemente a confron-
determinate condizioni, a essere un forza tarsi ed esplicitare le loro aspirazioni può
trainante per la ripresa. essere un modo per definire strumenti e

L'Assemblea nazionale intende essere percorsi che portino a una fase di nuova
luogo di confronto con gli esponenti delle crescita.
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Sviluppare le potenzialità del Paese
L'economia italiana fa ancora molta fatica
a riprendersi e anche gli ingegneri stanno
conoscendo i pesanti effetti della crisi, pas-
sata, spiega il vicepresidente del Cni Fabio
Bonfà, dall'essere «una crisi «da domanda»
e da «debito pubblico» verso una da «inve-
stimenti» o, sarebbe meglio dire, da «disin-
vestimenti». Le cifre appaiono esemplari:
tra il 2008 e il 2013 il valore della spesa
per investimenti è passata
da 357 miliardi di euro a 274
miliardi, con una flessione di
circa il 23%. Di questa abulia
ha soffertto soprattutto il set-
tore delle costruzioni, che tra
il 2008 e il 2013 ha registrato
una «caduta» del 28%, in que-
sti ultimi 6 anni si sono persi
200 miliardi di euro, una cifra
enorme.
In questo contesto, non è un
caso che negli ultimi anni,
in particolare dall'inizio del-
la crisi nel 2008, il reddito
medio degli ingegneri liberi
professionisti abbia registra-
to una perdita superiore al
20%, passando dai circa 43
mila euro annui nel 2008 ai
a 33.600 euro del 2013. Investire quindi.
Sono almeno sei i settori su cui incentrare
una nuova politica degli investimenti: il
vice presidente Vicario del Cni li elenca uno
per uno: «Serve un piano infrastrutturale
in grado di individuare un giusto mix tra
infrastrutture classiche e innovative che
permettano al Paese di essere moderno, ef-
ficiente e competitivo; occorre dare seguito
e realizzare realmente quanto previsto nei
programmi di Agenda digitale per l'Italia,

approntando in tempi credibili le infra-
strutture e le architetture programmate,
con particolare attenzione alla banda ultra
larga; è necessario», prosegue Bonfà, «un
programma organico, sostenuto con inve-
stimenti pubblici, per interventi finalizzati
al risparmio energetico degli edifici, così
come è urgente investire nella messa in
sicurezza dei singoli territori dal rischio

idraulico, per un valore sti-
mato dalle stesse Regioni
di 40 miliardi di euro. Ad
oggi sappiamo solo che l'at-
tuale governo ha stanziato
per i prossimi tre anni, ap-
pena 180 milioni di euro,
troppo pochi. Bisogna in-
tervenire, con opportuni in-
vestimenti, (c'è uno studio
degli Stati Uniti d'America
che dice che il 27% della
nuova occupazione che si
genererà nei prossimi tre
anni sarà sulle professio-
ni tecnico- ingegneristiche.
È nell'ingegneria che deve
investire il nostro paese)
nel campo della messa in
sicurezza delle abitazioni

dal rischio sismico, con un programma or-
ganico di opere il cui costo, stimato dalle
Regioni è di 90 miliardi di euro; è fonda-
mentale incentivare la predisposizione,
pubblicazione e divulgazione degli Open
Data delle pubbliche amministrazioni. Il
settore della progettazione in campo in-
gegneristico è l'attività che registra la più
elevata capacità moltiplicativa. Investire
1.000 euro in progettazione ingegneristica
ne genera il doppio».
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Regime dei minimi
Ipotesi di proroga

Regime dei minimi prorogato per il 2015. Arriva con
un emendamento di Giulio Sottanelli, capogruppo di
SceltaCivica in commissione finanze Camera, al de-
creto legge milleproroghe (ieri scadevano i termini
per la presentazione delle correzioni in commissione
e sono state presentate 1100 proposte di modifiche),
una ciambella di salvataggio alle partite Iva penaliz-
zate dalle nuove regole in vigore da gennaio 2015. In
deroga alle disposizioni della finanziaria, scrive, in sin-
tesi, nell'emendamento il regime vigente prima della
riforma resta operativo e applicabile con l'esercizio
dell'opzione per il 2015. Quindi chi ha i requisiti e
decide di avvalarsene può esercitare l'opzione per l'an-
no 2015. Al finanziamento dell'operazione, è scritto
nell'emendamento, si provvede con una riduzione pari
a 15 milioni per il 2015, e 30 per il 2016, del fondo
per gli interventi strutturali di politica economica, è
stata introdotta l'imposta sostitutiva del 15% uguale
per tutti, ma a seconda dell'attività esercitata è sta-
to cambiato sia il tetto dei ricavi per l'accesso sia la
deduzione forfettaria. Tra le piccole partite Iva i più
penalizzati restano i professionisti . La riduzione del
fatturato massimo da 30 mila a 15 mila euro annui
non risparmia nessuna categoria. I costi sostenuti non
saranno analiticamente deducibili, a eccezione dei con-
tributi previdenziali.

Cristina Bartelli
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Per le partite Iva
soluzione necessaria

- XI MINIMI

'1 Parlamento sta facendo i primi passi per cercare di
mettere una toppa all'aumento della pressione fisca-
le e contributiva sulle piccole partite Iva, i cosiddetti

«minimi». Dopo l'iniziativa per congelare il rincaro dei
contributi per free lance e autonomi iscritti allagestione
separata Inps, si muove Scelta Civica con un correttivo
per mantenere in vita il regime con la tassazione ultrari-
dotta al 5%i% anche per il 2015. Ma non solo, perché dalle
Entrate arriva la conferma che chi ha avviato l'attività
entro fine dicembre ha 3o giorni di tempo (quindi almas-
simo entro ilio gennaio) per aprire partita Iva e sceglie-
re ancora il regime al5per cento. Questo basta a sottoli-
neare l'urgenza di un intervento per trovare una via
d'uscita, anche sulla scorta delle proteste delle associa-
zioni delle partite Iva che hanno anche ipotizzato possi-
bili vie di fughe (tra cui vi figura come extrema ratio an-
che l'addio all'Italia) per evitare il doppio aumento. Del
resto, negli ultimi anni l'apertura di una partita Iva è sta-
tauna strada obbligata per restare a galla in un momento
in cui non c'era lavoro. Anche per questo una soluzione
diventa indispensabile.
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a Emendamento di Scelta civica per prolungare di un anno la possibilità di optare per la tassazione ultraridotta

Minimi, più chance per il 5%
Chi ha iniziato l'attività a fine 2014 ha trenta giorni per scegliere il vecchio regime

Marco Mobili
Giovanni Parente

sìww Piùchanceperilregimedeimi-
nimi del 5 per cento. Da un lato, è
stato formalizzato l'emendamento
di Scelta civica (primo firmatario
Giulio Sottanelli) che punta a
estendere le "vecchie" regole a tut-
to il 2015, secondo la proposta anti-
cipata nei giorni scorsi dal sottose-
gretarioalMef,EnricoZanetti. Dal-
l'altro arrivala conferma dell'agen-
zia delle Entrate (interpellata a tal
proposito dal Sole 24 Ore) che la
tassazione al 5%puòessere ancora
scelta da chi ha avviato l'attività en-
tro gli ultimissimigiorni de12014.In
pratica, chi sièmesso in proprio il 31
dicembre scorso avràtempofino al
prossimo 30 gennaio per optare an-
cora per il vecchio regime, che ha
lasciato il posto a quello forfettario
previsto dalla legge di stabilità a
partire dal 2015.

L'ALTRO FRONTE APERTO
È ancora forte il pressing
per congelare l'aumento
dei contributi
per professionisti e free lance
iscritti alla gestione Inps
.............................................................................

Sotto Hprimoversante, Scelta ci-
vicahapresentatounemendamen-
to al milleproroghe che consente
l'opzione per la tassazione con fi-
sco ultraridotto ma anche con so-
glia di ricavi o compensi a 30mila
eurougualepertutti. Unapossibili-
tàinpiù,perché comun que chïvuo-
le (all'avviodiattivitàoalpassaggio
dal regime ordinario) potrebbe
scegliereilforfettario con sostituti-
va al15%e ricavivariabili inbase al-
l'attività svolta, sconnettendo so-
prattutto sullacancellazionediuna
l unga s erie di adempimenti. Un'ini-
ziativa di matrice parlamentare ma
che il sottosegretario Zanetti sotto-
porrà al parere del ministro Pier
Carlo Padoan e di Palazzo Chigi. Il
costo dell'operazione è stimato in
15 milioni di curo dal 2015 e di 3o mi-
lioni di giuro dal2o16, che s arebb ero
recuperati con una riduzione del
«Fondo per interventi strutturali di
politica economica» (istituito dal
D1282/2004).

Resta poi caldo il fronte contri-
butivo, su cui è forte Il pressing del-
le associazioni delle partite Iva
(Confassociazioni,Acta e Alta Par-
tecipazione) per congelare l'au-
mento dell'aliquota Inps al 30,72%
(compresala quota maternità). Sul
tavolo c'è già un emendamento Pd
al milleproroghe che vuole mante-
nere ilprelievo per professionisti e
freelanceiscritti allagestione sepa-
ratalnpsal27,72%peril2o15 (siveda
«Il Sole 24 Ore» di ieri).

Intanto, però, c'è già chi può an-
cora scegliereilSPercento.Afarela
differenza sono le regole ei3o gior-
ni di tempo che vengono concessi
per l'apertura della partita Iva. L'ar-
ticolo 35 del decreto Iva (Dpr
633/1972) prevede infatti che «i
soggetti che intraprendono l'eser-
cizio di un'impresa, arte o profes-
sione nel territorio dello Stato, o vi
istituiscono una stabile organizza-
zione, devono farne dichiarazione
entrotrentagiorni ad unodegliuffi-
ci locali dell'agenzia delle Entrate
ovvero aun ufficio provinciale del-
l'imposta sul valore aggiunto della
medesima Agenzia». Come detto
ci sono 30 giorni di tempo per di-
chiararel'in izio dell'attività al fisco.
Quindi per fare un esempio chi ha
iniziato il 22 dicembre scorso
avrebbe t empo lino ad oggip erpre-
sentare il modello di dichiarazione
di avvio all'agenzia delle Entrate ed
esprimere l'opzione per iminimi al
5% (ossia quelli del Dl 98/2011). In-
fatti, la legge di stabilità (articolo
unico, comma 88, della legge
190/2014) consente a chi è entrato
nel precedente regime di restarci
fino alla scadenza del quinquennio
o fm o al c ompiment o de135° anno di
età. L'effettopotrebbe essereun'ul-
teriore corsa all'apertura di partite
Iva an che a gennaio dopo quella re-
gistrata a novembre (+15,6% sullo
stesso mese del 2013).

Attenzione, però, alle finte aper-
ture. Chi entra in extremis potreb-
beritrovarsi esposto acontestazio-
ni daparte del fisco nei prossimi an-
ni. Molti professionisti che assisto-
no partite Iva stanno
raccomandando cautelae dioptare
effettivamente per iminimi solo in
presenza di una prova che attesti il
reale avvio di un'attività.

91 RIPAO D UZION E RISERVATA
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Fondi europei, ecco
i progetti a rischio
L'Italia deve spendere
ancora 13,6 miliardi di fondi
Ue entro il 2015, ultimo
anno buono per i
programmi 2007-2013.
Il focus sui programmi più
a rischio.
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INTERVENTO

Piano di rinascimento urbano
con fondi Ue e bonus fiscali
di Lorenzo Bellicini

e risorse dei fondi Ue 2014-
2020 e i residui dei fondi
2007-2013, la cui spesa deve

essere ultimata entro il 2015, sono
una importante occasione per le
dimensioni delle risorse in gioco e
la ripresa economica dell'aese. Lo
ha ribadito il sottosegretario alla
Presidenza del Consiglio Grazia-
no Delriointm'intervista alSole24
Ore il 9 gennaio. Qui proponiamo
un percorso che possa superare,
soprattutto per la programmazio-
ne 2014-2020, i tre nodi che hanno
finorafrenatolaspesadifondiUe:i
tempi di realizzazione, il cofman-
ziamento,ilpartenariatopubblico
e privato che nel nostro paese non
habenfunzionato.

L'idea si basa sull'integrazione
di politiche e risorse esistenti e
prevede di avviare programmi di
riqualificazione sostenibile in
aree urbane, quelli che potremmo
chiamare «Piani integrati di rina-
scimento urbano» che poggino su
due fonti economiche: le risorse di
sostegno europeo 2014-2020; le ri-
sorse private e statali attivate con
gli incentivi alla riqualificazione
ediliziaed energeticadautilizzare
come parte del cofinanziamento
previsto per attivare i fondi strut-
turali.I «Piani di rinascimento ur-
bano» dovrebbero: contribuire al
raggiungimento degli obiettiviUe
posti al nostro paese in termini di
efficienza energetica e riduzione
della C02 del patrimonio edilizio
pubblico; ridurre la C02 in ambito
urbano in linea con l'obiettivo te-
matico 4 dei fondi strutturali Ue;
avviare un modello innovativo di
rigenerazione urbana in grado di
incentivare occupazione. Il pro-
gettopuò riguardare lo sviluppo di
un programma di azioni con im-
patto territoriale urbano ampio
(tra iomila e 15omila abitanti se-
condo i regolamenti Sie) e può es-
sere inquadrato nell'ambito delle
procedure descritte dall'articolo

32 del regolamento Ue 1303/2013,
«sviluppo locale partecipativo».

Un po' di conti. Nel difficilissi-
mo 2013 gli investimenti privati e
pubblici destinati alla riqualifica-
zione e all'efficientamento ener-
getico delpatrimonio edilizioresi-
denziale sono stati pari a45miliar-
di di curo. Secondo le stime Cre-
sme 28 miliardi sono stati
incentivati dalle agevolazioni fi-
scali: poco meno di 15 miliardi so-
no risorse pubbliche in termini di
detrazioni fiscali decennali, poco
più di 13 miliardi le risorse private
investite.Ne12o14gli investimenti
saranno sulivelli2013 ene12o15for-

L SFIDA
Lanciare una nuova

politica urbana
mettendo a sistema
operazioni oggi
di scala micro e media

...........................................................................

Integrare interventi
privati incentivati di
recupero abitativo e
interventi pubblici di
sistemazione delle città
...........................................................................

se maggiori. In sostanza ci sareb-
bero già le risorse per gran parte
del cofinanziamento per tutti i
fondi strutturali.

In questo modo i micro e medi
interventiprivati epubblici diven-
terebbero parte di un piano di ri-
qualificazione sostenibile più ani-
pio e consentano di incrementare
ilval ore della quota di investimen-
to proveniente dai fondi Ue, ridu-
cendo o azzerando la nuova quota
di cofinanziamento regionale e
nazionale, sviluppando tm model-
lo innovativo e semplice di parte-
nariato pubblico e privato diffuso.

Ivantagginon sarebbero picco-

li. Il primo è la definizione di una
nuova politica urbana. La sfida in-
novativa è aggregare la domanda
privata minuta di riqualificazione
e portare a sistema tutte le risorse
già destinate alla riqualificazione e
alrispannio energetico. Il Piano si
articolerebbe in due parti ma insi-
stendo sulla stessa area urbana:
una parte di interventi privati in-
centivati; un'altra diinterventiper
l'efficientamento del patrimonio
pubblico (uffici, scuole, illumina-
zione), cosa che comunque do-
vremmo fare per raggiungere gli
obiettivi assegnatici dalla Ue.

Il secondovantaggio è quello fi-
nanziario: la tradizionale articola-
zione delle risorse dei fondi strut-
turali (5o% Ue, 25% Stato, 25% Re-
gione) potrebbe articolarsi con
nuove modalità : Sodo Ue (ma per
progetti complessi che integrino
risorse ecoesione sociale il contri-
buto Uepuò salire al 6o%),25% in-
centivi fiscali già esistenti, 25% in-
vestimenti privati in micro riqua-
lificazione. Come detto, nel 2o15 i
lavori incentivati si possono sti-
mare almeno in 30 miliardi di cui
più dimetà incentivipubbli ci. Solo
con le risorse 2015 Si può contare,
in linea teorica, supoco meno di 15
mili ardi di investimenti privati e 9
miliardi di contributi pubblici (1,5
miliardi an nui tra 2015 e 2020).

Infine il nodo del tempo. Certo,
c'è da definire il «Piano dirinasci-
mento» ma, s e si sc egliesse un avia
semplice, itempipotrebbero esse-
re brevi. Gli interventi privati in-
centivati,inoltre, sirealizzanome-
dianlente in 3-6 mesi e i pagamen-
ti, con bonifici bancari, sono tutti
rendicontabili. Anche l'efficienta-
mento del patrimonio pubblico
può essere realizzato rapidamen-
te. Insomma, ci dovremmo impe-
gnare in una delle cose più difficili
nel nostro paese, organizzare e in-
tegrare, ma il risultato sarebbe
certamente interessante.

Direttore Cresme

ORI I RO D IIZIO NE RISERVATA
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Intesa Bologna Fiere e Senaf/Tecniche Nuove: da ottobre nuovo format che integra costruzioni e impiantistica

Sale raddoppia e punta sulla sostenibilità
Giovanna Mancini

ww-Imo Saie raddoppia. Superato ïl tra-
guardo dei 5o anni, il Salone del-
l'edilizia organizzato da Bologna-
Fiere adegua il passo a un mondo
delle costruzioni e dell'abitare che
ha subito negli ultimi anni profon-
de trasformazioni, dovute alla crisi
economica, ma anche all'introdu-
zione di innovazioni tecnologiche
che hanno cambiato ilmododipro-
gettare e realizzare gli edifici.

Nasce così un nuovo format fie-

ristico, Saie Smart House, dedicato
all'edilizia della casa, che debutt erà
da114 al 17 ottobre prossimi insieme
a Sie, il Salone dell'impiantistica
per gli edifici organizzato da S enaf/
Tecniche nuove. Un format frutto
dell'accordo trai due organizzatori
che, ha spiegato il presidente di Bo-
lognaFiere Duccio Campagnoli,
«rafforza il partenariato con Senaf
e dàvita aunnuovoprogettoperSa-
ie: nei prossimi anni si alterneran-
noSaieEnvironment,neglianni pa-

ri, dedicato all'ingegneria del terri-
torio eall'edilizia delle infrastruttu-
re, e Saie Smart House, negli anni
dispari, dedicato alle soluzioni più
innovative per la riqualificazione
energetica c la sicurezza antisismi-
ca». Obiettivo dellanuovaformula
è offrire un si st ema di soluzioni e in-
novazioniintegratetra"involucro"
e "impianto". Perché proprio nel-
l'integrazione tra settori industria-
li, competenze e conoscenze risie-
de ilfuturo sia del sistemafieristico,

sia dell'edilizia stessa, come ha
spiegato ïl presidente di Senaf Giu-
seppe Nardella: «Sie propone un
concetto nuovo del fare fiera e co-
municazione: il focus è suiprodotti
inseriti e integrati in un sistema di
innovazione». Fare fiera significa
perciò fare anche cultura e aggior-
namento professionale: esigenze a
cui Sale risponde ospitando anche
un'arcadestinataaicentridi ricerca
e alla formazione di Saie Academy.

Formazionetanto più importan-

te in un settore che dal20o8 al 2013
ha registrato una contrazione pro-
duttiva del 26-/,, (che salirà a -27% a
fine 2015), con una perdita di
52omila posti di lavoro (8oomila
con l'indotto), come ha ricordato il
vicepresidente di Federcostruzio-
ni Luca Turri, mentre gli investi-
menti infrastrutturali sono stati in-
feriori per 64 miliardi. «Il mercato
delle costruzioni può ripartire in-
vestendo su riqualificazione del
patrimonio urbano, messa in sicu-
rezza sismica e idrogeologica,
energy saving, domotica e nuovi
materiali». Dello stesso avviso Lu-
caDondi, direttore generale di No-
misma: «Con la crisiilmercato del-
le nuove costruzioni è crollato,
mentre d à segnali di crescita quello
delle ristrutturazioni». Il mercato
delle riqualificazioni è cresciuto
dai 38,7 miliardi del 2006 ai 45 mi-
liardi de12013. Di questi, circai14o%
è stato veicolato dalle politiche di
agevolazione fiscale che, ha con-
cluso Dondi, si sono rivelate un ve-
ro strumento di politica industria-
le. Con ricadute positive anche sul
mercato delle compravendite che,
secondo Nomisma, dovrebbe risa-
lire ne12o15 a quota47omila (+16,7%
rispetto al 2013) e a 517milanel2017.
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Edilizia. Operazioni svolte direttamente

Reverse charge
anche se a demolire
è l'appaltatore
Gian Paolo Tosoni

La demolizione e il comple-
tamento di edifici sono opera-
zioni soggette al regime Iva del-
l'inversione contabile, anche se
sono svolte direttamente dall'ap-
paltatore. In effetti le nuove ipo-
tesi di applicazione del reverse
charge generano incertezze nel
mondo dell'edilizia in quanto si
sovrappongono e possono rien-
trare contemporaneamente nel-
le due voci specifiche previste
nell'articolo 17, sesto comma del

Dpr 633/72.
A seguito della approvazione

della legge di stabilità 2015 (n. 190
del 23 dicembre2014) le operazio-
ni effettuate nel settore dell a edili-
zia rientrano nelle seguentivoci;
a) prestazioni di servizi, mano-
dopera compresa, rese nel setto-
re edile da soggetti subappalta-
tori nei confronti delle imprese
che svolgono l'attività di costru-
zione o ristrutturazione di im-
mobili diverse da quelle indicate
nella voce a ter);
a ter) le prestazioni di servizi di
pulizia, di demolizione, di instal-
lazione di impianti e di completa-
mento relative ad edifici.

La differenza tra le due catego-
rie di operazioni consiste nelfatto
che le prime sono soggette all'in-
versione contabile solo se svolte
da subappaltatori, mentre le se-
conde lo sono in ogni caso. Quin-
di, per le fatture emesse dallo gen-
naio 2015, le prestazioni di elettri-
cisti, idraulici e simili, aventi per
oggetto l'installazione di impianti
si applica comunque la inversio-
ne contabile, anche da parte del
primo appaltatore quando sono
rese nei confronti delle imprese.
Per esempio, se l'impianto è co-
struito per un Comune, occorre
distinguere se il bene è realizzato
nell'ambito della sfera commer-
ciale dell'ente e in questo caso si
applica Il reverse charge (l'ente è
debitore d'imposta), mentre se
l'ente ha commissionato l'im-
pianto nella sfera istituzionale
l'Iva si applica con ïl nuovo siste-
ma dello split payment.

La demolizione degli edifici
rientra nel reverse charge in ogni
caso, ma normalmente in presen-
za di una ricostruzione di un fab-

bricato la demolizione è affidata
alla impresa che poi procede an-
che alla costruzione dell'edificio,
ipotesiperla qual eilreverse char-
ge si applicas(gltantoperlepresta-
zioni dei subappaltatori. Quindi
in presenza di un unico appalto,
non è dato di sapere come gestire
ai fini dell'Iva la fatturazione e se
occorre scomporre la demolizio-
ne e larealizzazione degliimpian-
ti con inversione contabile Iva a
cura dell'appaltatore , dalla co-
struzione per la quale l'appaltato-
re applica al c ommittente l'Iva nei
modi ordinari . Trattandosi di
un'unica operazione si dovrebbe
seguire il criterio della prevalen-
za che nella fattispecie sarebbe la
costruzione e quindi reverse
charge soltanto perle prestazioni
in subappalto, ma occorre tenere
anche in considerazione che l'in-
versione contabile Iva è la regola
prioritaria.

Vièpoilproblemadelcomple-
tamento e cioè il raggiungimento
del punto finale degli edifici che si
ottiene eseguendo opere edili; co-
me fare a distinguere quindi la c o-
struzione principale che rientra
solonellaletteraa) dell'articolo17,
conreversechargesoloperlepre-
stazioni dei subappaltatori, dalle
operefmali perle qualiilmeccani-
smo si applica in ogni caso. Lepre-
stazioni di completamento po-
trebbero essere l'imbiancatura,la
recinzione , la messa a punto del
giardino e simili.

Anche sui servizi di pulizia vi
sono dubbi ; tali prestazioni ri-
guardano gli edifici e dalla rela-
zione illustrativa alla legge di sta-
bilità si fa esplicito riferimento al
settore edile (pulizia del cantie-
re). Peròildatoletterale dellanor-
ma non aiuta ed è più ragionevole
ritenere che il reverse charge si
applichi in ogni caso compresi
quindi i servizi di pulizie giorna-
liere negli uffici, anche se questo
non è quello che voleva il legisla-
tore (si veda il Sole 24 Ore del 9
gennaio). E la circostanza che nei
primi tre annidi applicazione del
reverse charge la sanzione sia ri-
dotta al 3% , è una magra consola-
zione (articolo 6 , comma 9 delD1-

gs 471/1997).
ü RIPRODUVONERISERVAA
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CONG IU NTU RA

Progettazione,

cresce il mercato

Torna il segno positivo nel
mercato della
progettazione. I12014 si è
chiuso con un aumento del
16,9% del valore delle gare
pubbliche per servizi di
ingegneria e architettura. E
anche il numero dei bandi è
in ripresa. In base ai dati
diffusi dall'Oice sono stati
3.829 (+4,2°i0 gli avvisi
promossi l'anno scorso per
un valore di 511,7 milioni. «Il
mercato è tornato ai livelli
del 2012 - commenta
Patrizia Lotti, presidente
dell'associazione. - Ora
bisogna cogliere
l'occasione delle delega
appalti per semplificare le
norme».
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Analisi del regime agevolato per le piccole imprese e professionisti in rigore da gennaio

Nuovi minimi, una deduzione
Abbattimento forfait per i contributi previdenziali
DI ANTONIO MASTROBERTI

na sola deduzione per
i nuovi minimi. Salvo
le perdite pregresse a
regime, l'unico abbat-

timento consentito dal forfait
è costituito dai contributi
previdenziali. Per le start up,
inoltre, dopo aver scomputato
i contributi, si applicherà la
riduzione di 1/3 del reddito
rimanente.

Il nuovo regime agevolato
per le piccole imprese ed i
professionisti introdotto dal-
la legge di stabilità 2015, pre-
senta alcuni aspetti da appro-
fondire in relazione al forfait
e alla riduzione del reddito di
1/3 per le start up. Il reddito
si determina in modo molto
semplificato, applicando una
percentuale sui ricavi o sui
compensi che varia a secon-
da della tipologia di attività
(tab. Ateco). L'unica deduzio-
ne prevista è costituita dai
contributi previdenziali, ma
anche le perdite pre adozione
del regime agevolato possono
essere scomputate dal reddito
determinato a forfait. Questo
vuol dire anche che non posso-

no essere applicati gli ammor-
tamenti sui beni strumentali,
ad esempio , e che non incidono
in alcun modo le spese soste-
nute e le rimanenze, mentre
sul fronte dell'imputazione
dei ricavi o compensi il riferi-
mento alla percezione depone
per l'adozione del criterio di
cassa. Eventuali eccedenze
rispetto al quantum determi-
nato a forfait possono essere
dedotte dal reddito comples-
sivo , ai sensi dell 'art. 10 del
Tuir. Quindi anche i contri-
buti non si traducono in una
perdita ma semmai riducono
altri redditi che non vanno
soggetti a sostitutiva . Rispet-
to al caso dei contribuenti in
contabilità semplificata con
il nuovo regime forfettario,
pertanto , la sola possibilità
di interferenza con redditi
di altra natura può derivare
dalla incapienza dei suddetti
contributi previdenziali. Tale
effetto si pone in rotta di col-
lisione con principi basilari
del nostro sistema tributario
tesi a garantire, in un modo
o in un altro , la posizione di
un soggetto in difficoltà eco-
nomica (perdita) anche in un

ottica pluriennale o comun-
que assicurando lo scomputo
infrareddito, ma rappresenta
l'altra faccia di una medaglia
che offre numerosi vantaggi,
primo fra tutti l'applicazione
della sostitutiva al 15% e il
mancato concorso del reddito
agevolato alla curva delle ali-
quote applicata sui restanti
redditi. Con i sistemi di de-
terminazione forfettaria del
reddito si pone, generalmen-
te, la questione dell'eventuale
assorbimento di agevolazioni
che incidono sulla base im-
ponibile a mo' di deduzione
o comunque nell'ambito di
precise disposizioni di siste-
ma, le quali non attengono
all'erosione del reddito de-
terminata in via forfettaria
e quindi si riversano concet-
tualmente in una perdita. At-
tualmente non vi sono norme
di questo tipo (come ad es. la
cd. Tremonti-ter, l'ultima age-
volazione sui beni strumen-
tali si traduce in un credito
d'imposta) ma la relativa in-
troduzione è un fatto ricor-
rente nel sistema tributario.
Qualche dubbio potrebbe co-
munque maturare in ordine
alla sorte delle deduzione da
Irap nel primo anno di attua-
zione del regime di favore e
versata a saldo in relazione
all'annualità precedente (re-
gime ordinario e quindi con
il versamento dell 'Irap). Per
altri versi , anche la posizione
del contribuente che detiene
partecipazioni in una società
di capitali (non in regime di
trasparenza) e percepisce gli
utili in regime di impresa,
desta qualche perplessità. Si
potrebbe sostenere che le sud-
dette partecipazioni non rile-
vano ai fini dell'applicazione
del forfait, che concerne solo i
ricavi, ma appare illogico che
a fronte dei «frutti» di questi
beni produttivi di reddito, di
per se non collegati diretta-
mente all'azienda, non emer-
ga una corrispondente tassa-
zione . Nel caso in cui però le
stesse partecipazioni concor-
rano alla determinazione del
forfait occorrerebbe comun-
que applicare , pro quota, le
defalcazioni comunemente
previste in ossequio all'esi-
genza di evitare doppie impo-
sizioni, e tenendo conto anche
delle altre deduzioni e dello

scomputo di eventuali perdite
pregresse , si potrebbe porre il
problema di gestire eventuali
perdite formatesi in costanza
di applicazione del regime
agevolato . Infine il reddito de-
terminato a forfait è ridotto di
un terzo, ossia rileva per i 2/3.
In realtà l'importo da decurta-
re dovrebbe essere al netto dei
contributi previdenziali de-
ducibili , poiché il comma 65,
articolo unico , della legge n.
190/2014 rinvia pedissequa-
mente al reddito determina-
to ai sensi del comma 64, che
contempla anche la predetta
deduzione. Appare chiaro che
la questione assume un qual-
che rilievo pratico, poiché dato
un reddito pari a 100 e con-
tributi pari a 10 un conto è
applicare prima la deduzione
da contributi , secondo la so-
luzione che la norma sembra
suggerire , pervenendo ad un
reddito pari a 60 (ossia i 2/3
di 90 ) e un conto è invece ap-
plicare prima la riduzione ai
2/3 e solo successivamente ap-
plicare la suddetta deduzione,
dichiarando un reddito pari a
56 (2/3 di 100-10).

© Riproduzione risero x-
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Percors í
Sabato a Bergamo il convegno della Fondazione Italcementi sul recupero delle aree degradate
Rammendo urbano, rigenerazione e nuovo Rinascimento nelle parole di uno dei relatori

Basta con ::::idïserïeB
Mario Cucinella ripensale periferie: «Lì cova il populismo perché sono realizzate male»

.di Stefano Bucci

on c'è bisogno di co-
struire sempre un
Guggenheim in stile
Gehry per fare buona

architettura, non c'è bisogno di
progetti su grande scala (mu-
sei, grattacieli o stadi che sia-
no) per poter trasformare dav
vero una città e non è nemme-
no necessario scegliere la via
del glamour a tutti i costi (il fa-
scino della super residenza co-
stosa e del parco da miliarda-
rio) per sentirsi una archistar,
anzi il tempo delle archistar
può dirsi ormai davvero finito.

Mario Cucinella (fondatore
nel 1992 dello studio MCA) sin-
tetizza in questi paradossi l'in-
tervento che terrà sabato 24
gennaio, alla Fiera di Bergamo,
nell'ambito del convegno an-
nuale della Fondazione Italce-
menti sul tema Rammendo e ri-
generazione urbana per il nuo-
vo Rinascimento, un convegno
in cui protagoniste saranno pri-
ma di tutto quelle stesse perife-
rie dove per lungo tempo si è
concentrato il lato più oscuro
della urbanizzazione.

Cucinella (nato nel 196o, tra i
suoi progetti più recenti il Vil-
laggio residenziale per l'Expo
di Milano) segue tra l'altro in
qualità di tutor il gruppo di la-
voro incaricato di studiare la
periferia di Catania, e in parti-
colare il quartiere Librino, nel-
l'ambito del «G124», il laborato-
rio per progettare la riqualifica-
zione delle periferie delle città
messo in piedi da Renzo Piano
e che oltre a Catania sta stu-
diando le periferie di Roma e
Torino. E proprio Piano, sena-

tore a vita per meriti architetto-
nici oltre che progettista del
Centre Pompidou di Parigi e
dell'ampliamento dell'Harvard
Art Museum di Boston, aprirà
con un suo video il convegno di
sabato che vede tra i parteci-
panti Giampiero e Carlo Pesen-
ti, Emanuela Casti, Michele
Molè, Silvano Petrosino, Gemi-
nello Alvi, Francesco Daveri, Al-
do Mazzocco, Giorgio Gori.

«Periferie come Librino o co-
me Scampia a Napoli spiega
Cucinella dimostrano da
una parte il fallimento della ri-
costruzione degli anni Settan-

ta, quella ricostruzione globale
che è stata prima di tutto una
manovra politica, un paradig-
ma da esibire e che ha portato
solo emarginazione. Ma dall'al-
tro che non ci devono essere
mai cittadini di serie A e di serie
B perché in quelle stesse perife-
rie prodotto di quell'idea sba-
gliata di architettura ci sono
persone che vivono e lottano
tutti i giorni per recuperare una
giusta dimensione dell'esisten-
za».

Ma Cucinella va oltre: «Il de
grado è solo il sintomo eviden-
te di un malessere ben più gra-
ve, sociale e non solo proget-
tuale, che per essere curato de-
ve essere prima di tutto studia-
to e conosciuto bene. I politici
ma anche certi famosi architetti
preferiscono invece teorizzare
senza sapere, senza essere mai
andati a vedere una di quelle
periferie così degradate». Il ri-
sultato? «Un populismo contro
tutto e contro tutti».

Partendo sempre dall'espe-

rienza del Librino, Mario Cuci-
nella (che tra i buoni modelli
cita anche il laboratorio «A di
Città» di Rosarno, in provincia
di Reggio Calabria) definisce i
modi per un buon rammendo
delle periferie: «A volte può ba-
stare progettare una piccola bi-
blioteca di quartiere, mettere
una nuova panchina in un giar
dinetto o disegnare il percorso
pedonale tra una scuola e una
palestra per creare nuove op-
portunità e per migliorare la
qualità della vita. Questa è la
mia idea di rammendo: qualco-
sa che non sia imposto, ma che
sia ragionato, qualcosa che ser
va prima di tutto a mettere in-
sieme e non a dividere».

inclusivi e che non siano mai
estranei agli abitanti». Anche
perché nell'idea delle grandi
aree metropolitane che tanto
piace ai politici «non esisterà
più la divisione tra centro e pe-
riferia».

Proprio quelle periferie spes-
so indicate come bacino di ele-
zione della violenza e del de-
grado («Lo ripeto, la violenza e
il degrado sono i sintomi di un
malessere più generale») e do-
ve oggi, più che in altre aree ur-
bane, si trovano a convivere po-
poli e religioni. Eppure per l'ar
chitetto Cucinella (che ha fir-
mato anche progetti per scuole
ecosostenibili, centri di assi-
stenza e ministeri in Palestina,
a Gaza e ad Algeri) non ci sono

Conf i
«Finché c'è tolleranza
e non ci sono pregiudizi
ogni confronto è fonte
di idee, non di conflitti»

Per fare questo bisogna par
lare con chi vive nel degrado
delle periferie: «Non si posso-
no fare interventi dall'alto, non
c'è più bisogno dell'architetto-
personaggio e non bisogna
neppure più inseguire l'effetto
a tutti i costi con progetti che
facciano parlare i giornali o le
tv, altrimenti si rischiano nuovi
fallimenti. I giovani architetti,
come quelli che lavorano con
me al Librino, in questo sono
davvero eccezionali, perché rie-
scono a far parlare le persone
dei propri bisogni, riescono in-
somma a entrare nel cuore del-
la gente. Forse perché sono più
consapevoli e non inseguono
più i sogni della celebrità. An-
che se la cosa più grave resta la
totale assenza dello Stato, men-
tre la distanza tra cittadini e
istituzioni continua a crescere
giorno dopo giorno».

Seguendo la lezione di Pia-
no, Cucinella ipotizza dunque
«una serie di interventi sulle
periferie che sappiano essere

dubbi: «Finché c'è tolleranza,
finché non si giudica l'altro, fin-
ché non si hanno pregiudizi
contro chi non la pensa come
noi ogni confronto, anche quel-
lo tra religioni, è fonte solo di
nuove idee, mai di conflitti».
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Rigenerazione Urbana Pagina 15



«Rammendo
e rigenerazione
urbana per
il nuovo
Rinascimento»
è il titolo del
convegno
annuale della
Fondazione
Italcementi in
programma
sabato 24
gennaio (dalle
9.30 alle 13)
alla Fiera di

Bergamo:
www.fondazio-
neitalcementi.it.
Previsti
interventi di
Giampiero e
Carlo Pesenti,
Renzo Piano (in
video), Walter
Mariotti, Mario
Cucinella,
Silvano
Petrosino,
Geminello Alvi,
Francesco
Daveri, Aldo
Mazzocco,
Giorgio Gori,
Emanuela Casti
e Michele Molè.
Nella foto
grande: il
laboratorio
realizzato dal
fotografo Reza
nel quartiere
Librino di
Catania. Sopra,
dall'alto: Renzo
Piano (1937) e
Michele Molè
(1964)

®® r®%

Mario Cucinella
(1960, nella
foto) ha
fondato nel
1992 a Parigi lo
studio «MCA».
Nel 2012 ha
dato vita a
«Building Green
Futures»,
organizzazione
no-profit «per
un'architettura
che garantisca
dignità, qualità
e performance
nel rispetto
dell'ambiente»
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Il Consiglio di stato ssa i paletti sulla partec ipazione alle gare

Attività professionali doc
Oltre a Stp, in società solo legali e ingegneri

DI ANDREA MASCOLINI

e società commerciali,
a eccezione delle socie-
tà operanti nel settore
egale e dell'ingegneria,

non possono svolgere attività
professionali ; l'unica forma
generalmente ammessa per
svolgere attività professionale
in forma di impresa è infatti
quella delle società tra profes-
sionisti ex legge 183/2011. Lo
afferma il Consiglio di stato,
VI sezione , con sentenza n. 103
del 16/1/2015 , in riferimento
ad una gara per l'affidamento
del servizio di elaborazione bu-
ste paga, gestione documenti,
consulenza sul personale. Alla
procedura erano state ammesse
oltre a liberi professionisti (con-
sulenti del lavoro, avvocati, dot-
tori commercialisti , ragionieri
e periti commerciali), anche le
società di professionisti ex art.
10, legge 183/2011 e le società
commerciali che potessero do-
cumentare di avere alle proprie
dipendenze almeno un profes-
sionista abilitato (nel caso di
specie erano due raggruppa-
menti di società commerciali),
clausola ritenuta legittima
in primo grado (Tar Liguria,
314/2013 ). Il Cds sposa invece
la tesi opposta dell'illegittimi-
tà della partecipazione dei due
raggruppamenti di società com-
merciali operanti nel settore
della consulenza giuslavoristi-
ca partendo alla considerazione
preliminare che la gara aveva a
oggetto prestazioni professiona-
li o prestazioni tali da presup-
porre «l'acclarato possesso di
specifiche cognizioni lavoristi-
co-previdenziali» riservate a
«determinate professioni» (ai
sensi della 1. 12/79 ). Per la sen-
tenza , infatti , «prescindendo da
modelli del tutto peculiari che
qui non rilevano come le società

tra avvocati o le società di in-
gegneria«, lo svolgimento delle
attività professionali in forma
di impresa è ammesso, per le
professioni diverse da quelle
legali o di ingegneria , soltanto
attraverso il modello delle so-
cietà fra professionisti di cui
all'art. 10 della legge 183/2011
che ha superato il divieto di cui
all'art. 2 della legge 1815/39.
Viene quindi respinta la tesi
per cui l'abrogazione della legge
del '39 abbia determinato una
«liberalizzazione dell'esercizio
delle attività dei professionisti
abilitati , consentendo in modo
pressoché indifferenziato che
esse possano essere espletate
da società commerciali, purché
si avvalgano in concreto , almeno
in parte , dell'apporto di profes-
sionisti abilitati». L'esclusione
delle società commerciali, si leg-
ge, regge anche sotto il profilo
comunitario (ancorché non fos-
se stato eccepito un problema
«transfrontaliero) in quanto nel
diritto europeo le modalità di
esercizio delle professioni non
sono oggetto , allo stato attuale
di misure di armonizzazione o
di ravvicinamento delle legi-
slazioni». Né vi sarebbe, per i
giudici , violazione dei principi
di libertà di stabilimento e di
prestazione dei servizi perché
occorrerebbe dimostrare che le
modalità di regolazione della
riserva dell'iscrizione all'albo
siano tali « da riservare ai pro-
fessionisti di altri stati mem-
bri un trattamento diverso,
e meno favorevole , rispetto a
quello riservato ai professioni-
sti nazionali». E ciò non è stato
dimostrato.
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Con la legge di stabilità «salta» il pagamento del 10% da parte della Pa

Appalti pubblici, le imprese
lanciano l'allarme sull'Iva

Buzzetti (Ance):
norma-killer
riduce la liquidità
di 1,3 miliardi

Giorgio Santini

ROMA

E allarme Iva per le imprese
che eseguono appalti di lavori
pubblici dopo l'inserimento nel-
lalegge di stabilità dello split pay-
ment, il meccanismo che cancel-
la il versamento dell'importo Iva
(pari al 1o%) alle imprese appal-
tatrici da parte della Pa. «E una
norma-killer che metterà in gi-
nocchio centinaia di imprese»,
dice il presidente dell'Ance, Pao-
lo Buzzetti, che ha registrato una
protesta durissima della suabase
e stima in 1,3 miliardi la perdita di
liquidità per le imprese. «Non
bastasse ilcreditcrunch e ilpaga-
mento con almeno otto mesi di
ritardo medio da parte delle pub-
bliche amministrazioni - conti-
nua Buzzetti - ora arriva anche
questa norma ad aumentare la
pressione sulla già difficilissima
situazione finanziaria delle im-
prese. Vorrei ricordare al gover-
no, che cred o abbi a sottovalutato
l'impatto di questa disposizione
sul settore, che nella situazione
attuale le imprese stanno chiu-
dendo nella gran parte dei casi
proprio per l'aggravamento del-
la situazione finanziaria».

Per le imprese appaltatrici,
chiusa la possibilità di compen-
sare l'Iva a debito con quella a
credito all'interno dell'appalto,
non resterà ora che mettersi in fi-
la agli sportelli del fisco per in-
cassare il credito Iva maturato
con l'appalto. A questo proposito
l'Ance ricorda che in Italia la

tempisticaperirimborsidell'Iva,

già sanzionata con una procedu-

ra d'infrazione dall'Unione euro-

pea, raggiunge anche i due anni e

mezzo medi «rispetto ai 7-10

giorni della Gran Bretagna, a un

mese della Francia e a sei mesi

della Spagna». E proprio l'Unio-

ne europea dovrà comunque au-

torizzare la deroga al regime Iva

imposto con lo split payment,

pur avendo il governo inserito

nella stessa legge di stabilità una

norma-catenaccio che consente

comunque l'applicazione della

norma dal i° gennaio 2015 in atte-

sa del parere di Bruxelles.

Non è escluso quindi che le im-
prese, qualora non abbiano sod-
disfazione dal governo con una
modifica alla norma, possano
guardare a Bruxelles anche con
qualche azione legale. «Abbia-
mo parlato - dice Buzzetti - con il
ministro Lupi, con il sottosegre-
tario Delrio, con il ministero del-
l'Economia e ci è stata assicurata
un'attenzione al problema ma
certamente se non ci fosse una
modifica della situazione attua-
le, qualche azione dovremo pur
farla». Tutto questo mentre Mat-
teo Renzi lunedì sera a «Quinta
Colonna» ha spiegato con dovi-
zia come almeno la metà dell'oc-
cupazione persa negli ultimi 6-7
anni riguardi il settore dell'edili-
zia e come sia necessario riparti-
re dalìper creare occupazione.

«Anche noi- dice Buzzetti-re-
gistriamo qualche segnale di ri-
presa, per laverità ancora debole
e incerto, dalle compravendite
nel settore immobiliare e dai
bandi di gara per gli appalti, ma
nulla che ancora si traduca in
cantieri e lavori. Certo è che que-
sta norma sull'Iva rischia di af-
fossare anche questo barlume di
ripresa che le imprese stanno
aspettando da tempo».

O RIP RODD DDIONE RISERVATA.
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